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GlllOi PER Gli' ISTRUTTORI DI CAlIPiGSi 

TERZA LEZIONE DOMENICALE 

ContabìUlà contadinesca. lìegintn dot dare ed avere 
fra :'nffittuali: ed il padrone,- registro delle iposo 

di famiyUaj registro dei lavori e dei raccolti. 

Ai ìuae-ilri. — Nello sniiolo di carn-
j);igiiì» vi bill un gi'an lusso ti' iusegufiineiilo 
d'ill'iunutieii; ("[ipni'e rnpplicrt/ionc dello cose 
appn'sevi ù si sciii's», ciifi qatiir iuscgiiameiilo 
iiiv(Milii iiiuiiic. OiMle u ' è In i-ngionc? — A 
noi'Si'uihi'a qui'slu. S'iiiscj^uì) l'avilmelicu a 
i-agìizziiUi, i quuli dtiile cKVu (Icc.iitc loro in 
iL'stii iioii siiuuo file fiiniu, sicché le tlimen-
tiean» prima di divuuire nduili e di giungere 
SI queir dà ili cui polrci)bcro imiianire ad a-
(lopcfìU'lc, Poi s'insegna i conti, senza gui-
<lafc i giovani nelle a|)|)li(;a/.ioni. Le scuole 
«li caiiiuagnii ricsciranuo sunipre una spesa 
peggio die inutile, lincile a coloro che ap­
presero il leggere uóu si daranno libri da 
cui possano (pialcosa imparare e (incbò 
•ìou s'insognino anehe di tulle le cose iiii-
parite In piìi vicine applicu/ioui negli usi 
coniuni della vita. Le scuole doiiieuicali pos­
sono rieiiq>iei'e ((uesla lacuna. In esse si può 
insegnare l'ariltneliea applicala all' ac/ricol-
lura e fatuo conoscere ai couUdiui il vaii-

'-"ci»'"-
Non occorre dirlo ad un agronomo 

quanta utilità presenti l'aritinelica applicala 
all' agricoltura : poiché se il conteggio è ne­
cessario ad ogni genere di azienda, anche tu 
pili semplice, come non lo dovrebbe essere al­
l'agricola, che dissimo a ragione la più com­
plicata di tulle? Ma molti credono, che il 
calcolo al contadino proprio sia un lusso, e 
che sia un tempo sprecato quello d'insegnar­
glielo. Lasciamo slare per ora gli usi sva-
rialissimi ai quali potrebbe essere applicato 
il calcolo dai canipngnuoli, e leniamoci ad 
aleuiie delle pivi importanti applicazioni dd-
Varitinelica del co/iladino. 

A P P E N D I C E 

'1 V i 'Bs ' 

Io non cerco il faeil vanto, 
Cerco i pochi che in amor 
Jiencdicono al mio canto, 
Senlon meco il mio dolor. 

l'KATl. 

Là ir.i la paglia, e i miseri 
Cenci d'immondo lello. 
Giaco nulla miseria 
Un mesto poveretto, 
Che dall' inedia affranto 
INon liu clic fame e pianto. 
Figlio dell' umil plebe, 
Coli' opra e col sudore 
Ei lavfM'ó lo glehc, 
Ed or di faine ei muore, 
Munire a banclielto assidesi 
Chi gode il suo sudor. 

Date, 0 fratelli, un'obolo 
f'onforto al gran dolor. 

Alcune applicazioni dell'aritiuetìca ne­
cessarie al contadino,. — Una dello cause 
delia funestissima diffidenza, o potremo me­
glio chiamnriu guerra cotUinua, che esiste fra 
il proprietario delle terre ed iUlayoratore, di­
pende dal non saper quest' ultimo tenero re­
gistro esatto di tutto ciò ehe dà al padrone 
e riceve da lui. Tale dillidenza, per tnalvcr-
sazioni ed inledcltà dei propriel'aVii e degli 
agonii, che npprofiltano. dell' ignoranza dei 
conlidini, venne pur troppo in alcuni casi 
giuslilicata: tua nel maggior iiuincro di essi 
è ingiiisla. Ed ò pure lale dilll:tenza recipro­
ca, che inqiedisce molle volle il buono on-
daiiiciiio dell'agricola economia; giacché non 
permette il buon accordo fra i due socii di 
industria, fra quegli che ci inelle la terra e 
l'altro che dà iPlavoro, e che pure ha in 
sua mano tulli i frutti di essa. È d'interesse 
a nuli comune, che questa diffidenza venga 
distrutta, e che le relazioni fra il proprieta­
rio ilelle terre ed il conduttore sieno basate 
snir intera buona fedo e sulla reciproca coopc-
ra/.iune al buono andamento dell' industria. 
l^no dei mezzi che possonb contribuire a 
questo scopo (e qui non é il momento di 
accennare gli altri che stanno in mano del 
proprietario) sarebbe coi to' ipiello d'i^li'uire 
i eontadi'ni a tenersi le loro note. Un regi­
stro del dare e dell'avere fra lui ed il pa­
drone, nella forma la pili semplice, servireb­
be a quest' uopo ; e l'istruttore di campagna 
assjii laciliiienie potrebbe insegnargli a farlo 
e ad adoperai'lp, notandovi le domeniche ogni 
cosa, e facendo alla fine dell'anno agricolo 
i suoi bilanci. Una delle lezioni di metodica 
ai candidati maestri ed ai chierici dovrebbe 
versare su questo soggetto; ed all'uopo sa­
rebbero anche da porre loro in mano dei 
formularli. Quando LI contadino avesse in sua 
mano il mezzo di fare controlleria al pro­
prietario ed a! di lui agente, cesserebbe dal­
l' ingiusta sua diffidenza. Nel caso delle mez­
zadrie poi il registro sarebbe ancora più ne­
cessario, giacché allora v' avrebbero in mag­
gior numero le cose da tenerne nota. 

Date, o fratelli, un' obolo 
Ai lunghi paliinunli. 
Il verno piomba, indoeili 
Fiscliiano intorno i venti; . 
E dalla lerra al cielo 
Si stende un bianco volo, 
Come sul mosto liiniulo 
Di giovinetta amante. 
Esangue, stanca, e macera 
L'umanilitde errante 
Stende la mano, e supplica 
In nome del Signor. 

. Date ai fratelli un'obolo 
Conforto al gran dolor. 

Anch' essi in core un palpito 
Hanno del nostro eguale: 
Sul loro volto un' anima 
Serena ed imit^orlnlc, 
E degli affetti istessi 
Vivono pure anch' essi. 
Ma senza un cor ohe gli ami, 
Al lor dcslìn fedele, 
Pei poveretti grami 
ÌJt vita è'un don crudele, 
Landa deserta, inospila 
So non r infiora amor. 

Date ai fratelli un'obolo. 
Conforto al gran dolor. 

La diffidenza trovasi sovente nella casa 
medesima del contadino; e molte.delle fami­
glie contadinesche vanno a male per i dis­
sìdi! e per le inopportune divisioni cagionate 
dalla poca fede che i loro membri, ragione­
volmente 0 no, hanno verso i capi di esse. 
Chi conosce la vita domestica dei contadini 
non esiterà ad ascrivere a questo motivo 
molli dei tlisoidiiii che disfanno le loro 
fau)iglic. Ora, se in esse non v' è ordine, 
0 (piiiidi nemmeno agiatezza, ne scapila seni' 
prò unclm il proprietario. Se il capo di casa 
ha la sua chiave del grnnajo, per impedire 
le sdltrazioni che spesso vi fanno or l 'uno 
or r altro dei membri della famiglia, e s ' e -
glì tiene scrupoloso registro di tutto ciò che 
ricevo 0 dà e vende e compra, e se questi 
registri si pongono a tempo opportuno sotto 
agli occhi degli altri, lo cause «Ielle recipro­
che dil'tidenze: sono tolto, il mezzo di usare 
equità e di far cessare le ingitisle lagnanze 
è dato,. una delle guarentigie dell'ordine e-
,cortoiiJÌco esiste. E maestri e parrochi e pro-
prietarii dovrebbero istruire i villici su que­
sto, genere di contabilità e ne sarebbero' lutti 
coutenti. Ucgnerobbe più ordine e più buo? 
na fede nelle famiglie contadinesche, e se il 
prete avrebbe meno imbarazzi nel suo con­
fessionale, •il, proprietario non vedrebbe di­
sfarsi iinprovvisamento le migliori sue colo* 
nie, come troppo spesso accade. 

il registro delle spese di famiglia avreb­
be inoltre il grande vantaggio di: far cono­
scere ai contadini, come tnoite volle e' con­
sumino «issai per non saper spendere. II po­
vero paga tutto più caro degli altri, perchè 
ciò che gli bisogna non giunge a lui se non 
dopo il passaggio per molte mani, ognuna 
delle quali deve farvi il suo guadagno. II re­
gistro delle spese insegnerebbe, che comperan­
do tulio a soldo a soldo si hanno mille scapiti 
nel peso, nella qnalilà, nel prezzo e nel tem­
po che si perde ad andar a prendere gli og­
getti di giornaliero consumo: per cui tutti 
vedrebbero l'utilità di comperare all'ingros­
so. Tale registro indicherebbe altresì le più 

Taccian lo sceno, e i vortici 
Dei slrepilaiili balli. 
Lungo le vesti seriche 
fi i peregrini seialli. 
Dure vicende umane! 
A voi ricchezze e pane, 
Ed al fralel la fame; 
Di liori a voi guanciale, 
Ad esso un sozzo strame, 
Il Indo, e uno spedale: 
fi pure anch' egli un palpito 
Sonic gagliardo in cor. 

Ma invan domanda 1' obolo 
Conforto al suo dolor. 

Della e gentil, ma povera 
Cresceva anch' essa, Rita. 
Forse chiamala a tessere 
Le danzo della vita, 
Vedeva a se davanti 
Mille leggiadri incanti: 
Ma il vigilo e sollecito 
Pensier della domane, 
1/ avvilimento, e un lurido 
Tozzo di nero pane 
Strugge quel fior, che iinptfllida 
Senza profumi, e nuior. 

Percliò le manca l'obolo 
Confurlo al suo dolor. 



SJ,.) 

opportune rìfariiie tcoiiomiclic di l'iitiiigliti, le 
S|>(>se inulili (iii evitiiisì, d» inodéiviisi, le op» 
porttiiKì (In uniiiiellcrsì. Anche (jiiugii che 
muDcn ttilti i giornf del iioccsstirio coiisumu 
soveiitR iissni tiè\ supotHi»*. Il dìnrio olfri-
rebbc le prove (|tu)ii(liiuie chi) (piesle due 
cause,,sì legìiiio Ir» dì toro, (iitriiduuete in 
UDII fiitofigiili il rei^islro dì ttUta la siiii. eco-
iiuiniti e vi iivrt'le ìnlrodollo l'ordino, pei'cliè 
alili spensicrnlezxu ed allMinprcvidcn/.;! avrule 
siissliìiiiìl'o il'fiisogno' di peiisfire e provvedere. 

• 'Fudi (pn'sli due piissi per rìnlrodnzio-
nc (Ièlla cunUhìIìlii contìidincsca, si avrebbe 
prépuriitd la via per farne un terzo non ung­
ilo injporlanle. Questo sarebbe di tener conto 

' delle operazioni agrìcole, dei lavori che sì 
'tanno sui «ampi, dei concimi che vi sì re­
cano, dei l'accolli clic se iic rilntggono. Que­
sto' terJSO, registro diverrebbe col tempo il 
t'óndunitìulu della rìl'orina della collivazione, 
per retvdeila più vantaggiosa. Non solo i con-
tudini, ma anche, hr mnŝ îor parie dei colti­
vatori che pretendono di saperne |)i(i degli 
altri, seminano, lavorano e raccolgono, senza 
vedere mai i ' risultati reali se non nel com-
plensu. Così avviene assai sovente, che il gua­
dagno di un campo va tutto a coprire la 
perdita di un altro. A qucstu inconveiiicolc 
non si ovvierà, che quando o|j;ni pczxo tii 
terra abbia la sua'pnriìla sul libro della cani-
pugna. Si deve conoscere la supeilicie e sa­
pere «pianto vi si spellile in concimi ed in 
lavori e quanto se ne ritrae, Oosi. proceden­
do col massimo numero possibile di pii'rlico-
larilà, si verrebbero a scoprire poco a poco 
molli difetti della coltivazione; e dietro tali 
scoperle sarebbero ì vìllici assai più acces­
sibili agr insegnamenti d' uri' ogricolturu ra­
gionata. Gli avvicendamenti agrariì da loro 
presentemente eseguiti soltanto grossolana­
mente e (pia (che volta a controscnso, si ver­
rebbero poco a poco adottando nel modo mi­
gliore, secondo le diverse località e nature 
dei terreni e relative convenienze. Appari­
rebbe p. e. chiaro a tutti dai cidcolì, come 
una coltivazione a foraggi su di un terzo al­
meno dei cuiiipi satiibbe da preferirsi ad un 
iiìagro raccolto di cercali, che costa più fa-
iìche e sniUgiie il suolo, il quale verrebbe 
da (piellì invece arricchito per le posteriori 
coltivazioni. Si vedrebbe subito come il di 
più dì concime ottenuto con qiie' foraggi a-
depurato negli altri campi a coltura di ce­
reali,- meglio lavorati perchè pochi, li fareb-
b<; produrre que' soli più che non tulli as-
yieme; che s'avrebbe dì soprappiù un pro­
dotto in forza di bovini aumentati di nume­
ro, in carne da vendersi ài niaccllajo, so­
vente, in latte, formaj;gio, butirro, lana. Gli 
esempii dì coloro che fniino il meglio soccor­
rerebbero all'uopo nei calcoli. Quando l'i­

lo noi) sognava un cuiiiiilo 
Di. gemino ed un tesoro, 
Clio solo per dividere 
Un pan con lui clic adoro. 
Ma un prepolonte affetto 
Ora mi parla in pelto, 

, Se sovra un volto niucaro 
Veggo il mio volto islosso 
Sogno i tusor pel povero 
Cli'è dall'inedia oppresso; 
E invidio ai rieclii i splendidi 
Censi, lo gemme e l'or; 

Solo por dare un'obolo 
Conforto al gran dolor. 

Sono dolenti vergini, 
Vegli eaiuiti informi, 
Clio Ira i,burroni vivono 
Impralieali ed crini; 
Madri cui non aviui/.a 
Un raggio di speranza, 
Spose, elio sovra i talami 
Fiera la fame ueeise, 
Or elle funlnsma indocile 
Sul nostro suol s'assise; 
Tulli alla soglia senluno 
11 lutto ti lo squallor. 

Date,. 0 fratelli, 1' obob 
Gonfovlo al gran dolor. 

slruUore (maestro, parroco, o propriclario) sia 
coltivatore andi* egli e possa recare le cifre 
de' suoi medésimi registri, per provarli il 
vantaggio e lo sctipìto delle diverse coltiva­
zioni, potrà assai presto ricavare Un frullò 
dalle sue lezioni domenicali. 

Se i maestri di metodica,- sia delle scuole 
normali come delle seminarili, sono igniiri 
del principii della sana agricoltura, e se non 
sanno insegnare ai uaiididati all' istruzione 
delle CMiiipiigne a farsi guida ai villici nel 
tenere le sopraindicate specie di registri, pos­
sono essere ben sicuri di non formare mai 
dei buoni isirutiori campestri. Anche !a seno-, 
la di metodica dece discendere dalla teoria 
alle pratiche applicazioni, &oiì,o jiena di me­
ritarsi la taccia d'inulilc. Fralfanto, a ciò che 
non fanno le scuote dì nii'loilìca, dove per 
lo più s'ignorano ulTatlo le circostanze locali, 
prospcsupplire i più isli'utti, che cercano la 
devono rità del loro paese. 

K'irSOLOGI ,̂ GEOGRAFIA E STOUI\ 

Il Caucaso. 

(coiiliiiuaziiinc e line, vedi n." anlcccdciilc] 

•Vir epoca in cui WóronzolT prose il comando 
del Caiiciisd, .Seiainil ilvea accresiiiiilo iimtien.'ìiiiiienle 
la sua aulorilà: elio era giunto ad unire ai Ttesglii 
ed ai (;eeuiii, gli .\vari, i Kisti, i Kiimiki, Iraeii-
iloseli dielro colla profetica sua eloijueiiza. Col suo 
genio polilieo ci giunse a formare di aleune s|iarse 
ìribi'i III) Popolo: poielió egli è non solo un guer­
riero,' ma altresì un legislatore. VA sotloiuise i 
priiiripi delle tribù, fondu una nionarebia (eoeratica 
ili uìt'.tM ad una barbarie feudale, ricuneiliù popu-
lazìoiii ostili, diede ad esse una sola ereden/.a, eo-
sliluì un' armala regolare di varie razze di rava-
lieri indipendenti, stabilì istituzioni durevoli e ii-
ualiiienle ordinò una Nazione, per cosi dire for­
mandola. Colla sua dottrina religiosa conuiliò le 
selle d'Omar o di .•Vii; eolio sue villorie trasse 
seco i moiilanari di .razze diverse u domò l'orgo­
glio dei loro prineipi. Associale clie furono le iribù 
nella slos.sa guerra religiosa, ci le riunì sotto ad 
una .--ola legge civile. Le veccbio divisioni di ter­
ritorio disparvuro. Il paese posseduto da Seiamil 
«riparlilo in venti provincic, • ognuna delle (|nidi 

. vieiie aminiiiislrala da un governatore, o naib. Que­
sti non lianiio lutti un eguale potere. QuaUro soli, 
gli aniiei più devoti al profeta, baimu un dirillo 
di sovraiiilA sui loro sudditi; gli altri sono obbli­
gali a snlloinettere le loro decisioni alla conlrnl-
leria del ea[io supreiiio. TJ'ordinamento dell'armata, 
capo d' ojiera di precisione ingegnosa, è mirabil­
mente cumbinalu per manlencro ad un tempo i'u-
iiilà (Iella di.s'ciplinn e l'ardore militare. Ogni naib 
dà allo Sialo trecento eavalieri, i ciuàlisi reélulano 
nel seguente modo. Ci vuole un cavaliere ogni 
dieei famiglie; ora la famiglia a cui il soldato ap­
partiene è esente da ogni conlribulu, lineile il sol­
dato vive. I.ie altre novo famiglie però devono inan-
lenerlo e provvederlo di tutto. Questi cavalieri de­
vono essui'u sempre nriiiati, anelic la notte, e pronti 

Ancor pei malineoniei 
Vespri d' ftalia iiiiii 
Ilisuona sol la flebile 
Arpa di Geremia. 
La luce, it sole, i fiori 
Perdono i lor uolori; 
il la novella Solima, 
Falla dolente e mesta, 
Lascia i diademi splendidi -
Dulia rogai sua testa; 
Col eapo nella cenere. 
Coperta di s(iuallor 

Domanda anch'essa un'obolo 
Conforto al suo dolor. 

Quando i meschini chieggono 
Per r amore di Dio, 
Vile chi osò rispondere: 
Sun poveretto anch' io. 
Le spine Iddio compone 
.Siili' oro d' Epulone; 
Guai quando arrossa il povero 
A ohi i suoi cenci irride, 
V insulto allor. dell' anima 
1 miti sensi uccide. 
K guai se impreca il povero; 
L' ode lassù il Signor. 

Ma. voij voi dalo l'obolo 
. . Conforto al suo dolor. 

a moiilarc in sella al primo segno. Nel 4843 la 
cavalleria dì" Sfilumil niiinionlava a cinque mille 
uomini. 

Questa è l'armala porinanente del Daghestan ; 
ma havvj inoltre la milizia composta della popola­
zione ordinaria. Tulli gli isbitanll degli aids, da 
quindiei anni a cinquanta, s' esoreitano inecssanle-
uieiile a inoiilare a cavallo ed a maneggiare lu 
armi E' sono ordinali por difendere i lotòi'villaggi 
da ogni altacco e per seguire, ad uir liiiigno, it 
profeta nelle spedi/ioni lontane. Ognuno dei cava­
lieri della truppa regolare ù il capo delle dieci 
famiglie eh' ci rappresenta. La guardia parlicolarb 
di Sciamil è di mille uomini; i quali oltre la loro 
paga mensile ricevono una quarta parte del bol­
lino, 'l'ulti i villaggi del Daghcslan si disputano 
l'onoro di fornire alcuni soldati a questo corpo 
dello. Sci.uinil, clic conosce quanto il fasto.possa 
sulle iiumagiuazioni orientali, non lascia mai la 
sua dimora senza una scorta di cinquecenlo cava­
lieri. .La rendila di .Sciainil non era dapprima che 
il bollino, il quinto del quale, secondo 1' usaiR.1 
antica, apparlieiie al capo, essendo il rcslo diviso 
fra i .soldati. Dopo luioiio stabilite delle imposle ; 
ed il tesoro pubMii'o si alimeiila col ducimo del 
raei'ollo. Le terre date altre volte alle moschee, 
a solo vantaggio dei preti e dei der\is, vennero 
attribuite allo Stalo, ed i preti ricevono in cambio 
uno stipendio regolare. I der\is che potevano por-
taro le armi vennero incorporali nella milizia o 
gli altri furono cacciali dal Daghestan, .Sciamil sta­
bili pure delle poslo per Irasiiieilore celerainenlo 
le notizie. Ogni villaggio dove tenere sempre dei 
cavalli pronti a partire, e dfci cavalieri: muniti del 
passaporto del naili percorrpno cosi con grandis­
sima celerità meravigliose distanze. Lo ricompense 
accordate al coraggio sono ordiiii e decorazioni; e 
'Sono per lo più medaglie d'argento ornato d'i-
• scrizioni poeticamente espressive. Le piinizioni in­
flitte al vile, al traditore, al ladro, al micidiale, 
seno descritto in un codice ch'è opera del profeta. 
La pena di morie vi figura sotto a tre forme di­
verse, secondo il grado d'infamia de! delitiò. Por 
assicurarsi l'obbedienza di cui ha bisogno, Sciamil 
lascia credere al suo Popolo, eh' egli ha dei collo-
quii con Allah. Questo visioni hanno luogo una 
volta all'anno; ei vi si prepara con lunghe soli­
tudini, con digiuni o preghiere. Durante quel tempo 
la sua casa ò guardala con cura e nessuno può 
penetrarvi. Finito questo esercizio, Sciamil radium 
ìntiu'uo a se i preti ed i naib e comunica loro i( 
volere di Allah. 

I due dittatori, WoronzolT e Sciamil, sono 
degni di lottare insieme. Woronzoff volle con un 
fallo brillante, colla presa di Dargo eseguila nel 
J845, loglit-re prima ai Ceceni il vanto della vit­
toria. Poi pensò, che a vincere un nemico corno 
r abitante del Caucaso, bisognava dividerlo, stan­
cheggiarlo, vincerlo colla perseveranza e col tem­
po. Sciamil però, nel 1846, mentre delle colonne 
mobili rus.se preparavano delle spedizioni, chiamò 
all'armi tulli i Popoli a lui soggetti, abbandonò 
il teatro della gucrraj attraversò iluo lince di forti 
e due gran' fiumi, che rendevano più diflìeilc il 

• suo ritorno, ed invaso la Kabarda, cioè la Circassia 
piana, già, da un pezzo soggetta ai Russi, onde 
cosi intimorire le tribù indecise. Dopo un movi­
mento cosi arililo, elle poteva tornargli a.ssai caro, 
Sciamil saccheggiò i Kabardiani, bruciò le méssi, 
pollò via culli ina ja di cattivi per arruolarli nella 
sua truppa, ed allraversò come un fulmine le lineo 
russe spavenlalc. Simili tentativi però non gli 
riuscirono altre volle. Il profeta è tuttavia il capo 

Noi slam fratelli, o Popoli, 
Slretli d' un solo amore. 
Lavali f\el Bifjtesimo 
Cruento del .Signore; 
Dal trono iidino al sajo 
Dell' umile operajo. 
La carità si stende 
Con la sua fiamuia eterna 
Clic ferve e elio s' accende 
Sul Golgota, e governa. 
Quando Ella viene, fuggono 
Lu famu u lo squallor. 

Date, 0' fratelli, un' obolo 
Conforto al gran dolor, 

0 Giovinette, o arcangioli 
D'Italia innamorati 1 
Oli! sorridenti immagini! 
Oh! simpatia dei vati! 
In una schiera unite 
Intorno intorno uscite, 
Chiedendo un vezzo, un' obolo 
Pei nienti poveretti. 
Dolce catena, a stringere 
Eletta eterni affetti. 
Iddio li dona gli Angeli, 
(juslodi dell' amor. 

Chi a voi non dona un' obolo 
Conforto al gran dolor? 
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Minoralo, la di cui parola crea orci ; egli, a uial-
grudu dull'clà unisctjiita, mantiene la fvusvlniir,» 
doli' cnlusiusiiio e la virililà dulie risoluziunì ; ma 
il lualro dello sue gesta si andò rcsli'ingendo. Ad 
ogni inndo, so Wm-on/iìff slriiiijo sempre piiVil 
l'i'icliio dulie sue fniKwzu, Sulamil difendo i suoi 
in iillru (oiukiii naUiriili inaccessibili. Su ((Hest'ul-
tiiiio non può farci (juclla guerra splendida a cui 
senliv!isi:pnrlalo, ei può seegliuro però il nioinenU) 
(ipiH.rliiin). per togliere i suoi iienilci. Di piò, ulli;e 
cireosUinzo ifavoreMili nelI'Orleuto rideslano la siiu 
aiidaria; e liirsu iiilicino a narrare nuovo gesia 
dell' eroe del Caiirasd. 

S'IS S ì!? M li) A 

Quartier generale (li Onier Pascià 

i/.i città di Seiuinla, nella Uulgaria, è posi­
zione slralcgìea della più alla ÌHi[)i)rlan2a, Ĵ a si con­
sidera eiiiue la cliiuNu dei Baleani, e l'esser stala 
scella da Oiiier P.iscii a suo (piarlier generale for­
ma prova iueonlraslahile delle di lui abitila e la-
lento miliUni. 

Seiumlu, forlilii:ata eon molta arte, possedè 
un castello difuso ed un campo Irinceralo. lilla è 
posta a nove giorni da Coslaiilinopoli, e rilcnula 
uomo il naturale baluardo dell' Impero contro la 
Russia, abbuiicliò Hiebilcli, decorato poi del sopran­
nome di Sabalkaiiski, abbia saputo impossessarsene 
nel 1829. La di lei posizione sui versante dei Bal­
cani la ronde fortissima, e questa posizione è tanto 
piò vantaggiosa come centro d'operazioni dell'ar-

, mata turca, in (pianto che tutte le strade delle 
forle/-/.e d(ìl Danubio, del Mar ISero e della Tra­
cia vengono a convergere a (pici puntò. 

La persona flbe Irasmisc all'ulTìcio della ìllu-
stradon i sopraccitati dettagli intorno a Sciuuila, 

' comunicava del pari, a proposito di Omcr-Pascià, 
un piccolo aneddoto, da cui risulta come e (pianto 
(piesto generale siasi dedicalo alla sua patria d'a-
(lozioni!. Egli procura d'attirare a Coslaullnopoli 
(Igni Europeo la di cui abilità siagit nota o nello 

; scienze, o nello lettere, o nelle arti. 
Un mio amico, arcliitello, scrive il corrispon­

dente della lUuntralion, trovandosi a Costantino­
poli stava occupato a disegnaro mi casamento o 
una cavalcata di signori uiussuhnani che passavano 
a galoppo. Uno dei principali fra questi si ferma 
d'improvviso, mette piede a terra, batte sulla spalla 
del mio amico, e gli dice in buotia lingua tedesca: 

— Clii si(ile voi 1 
— Sono Ted(ìSco. 
— E (li che vi occupate a Costantinopoli? 
-:- Sono arcbilello e viaggio per mia istruzione. 
,-r- Invece di'andare in giro pel mondo, sarebbe 

meglio die vi fermaste qui, risponde il Turco; vi 
daremo dii costruire delle case e dei palazzi; io 
vi prenderò sotto la mia protezione, vi raceoman-
derò quanto so e posso, e voi troverete da far 
Lene senza dubbio. 

U mìo amico riliutò con bel garbo. 
— Avete torto, .soggiunse il Mussulmano tor­

nando in iella; Sua Altezza ama e protegge gli 
uomini di cuore e di talento. 

Il Turco cosi afTabìlc ed ospitale, e tanto devoto 
al Sultano, era il generale che in oggi la Porla 
Ottomana inctle contro al principe GorlschakolT, 
era Omer-Pascià in persona. 

• Dei rimanente, per ritornare a Sciumln, non 
sembra che il quartior generale turco vi debba 

Amor, celeste spirito. 
Amor vi venga accanto. 
Ei cangia in fiori i triboli, 
Ed in sorriso il pianto, 
E da mattina a seìra 
Stende la sua bandiera: 
Sótto 1 suoi passi crescono 
À mille a mille i fiori; 
Per lui più lieto il giubilo. 
Dolci per lui i dolori; 
E in cielo si misura 
L' obolo dell' amor. 

Mille per cento. — Usura 
È questa dei signoi'. 

PASQUALE ANTOMBON. 

rimaner per lungo tempo. Si stanno facendo dei 
preparalai pur trasferirlo a llasgrad. Rasgrad ò 
sulla slr.ida da Sci'umla . a Uutselink, a distanza 
quasi uguale dalle dtùi citlà. 

^ D 

UN GASO DI COSCIENZA 

Siamo quasi in necessità di proporre ai nostri 
lettori ({/( c(i.s-o lU cnscieiiza da sciogliere: uui.spu-
riamo oliu ci ajutiuo u soiugliurlo ipiei niudusimt 
cli(i iiu Sono occasione a proporlo. Kuuu il caso. 

Una proposta del ttotl. fompili da Si)Oletu, il 
quale suggeriva un' esperienza di cura delie viti col 
metodo dell' omeopatia^ diede occasione a parecchi 
scritti sopra questo sistema di medicina, i*,liu.si slam-
paronii im\\',iimoltttorii{\, a.' 79, 84, 91, 90, 99 - an­
no 1853), dei sig. Orlcmilini, Limtjo, Pusi,/'uinjiìli, 
Sttiioryuani. Cortesia voleva, ed anche l'obbligo d'un 
giornalista di porgere il campo alle serie discus­
sioni, die ammetleKsimn quegli articoli: ma ad 
un tempo iiiedeslnio noi avvenimmo, die si do­
vesse inulleie in termini la (/iii.s(('(m(i, onde incro­
ciandosi da varie parti le risposte e eoiifiilazioiii 
e conh'orisposlc, non s'imbrogliasse sempre più 
la nialassa, ed invece dì disciiluie dinanzi ai no­
stri lettori r omeopatiii, non ne nascesse una po­
lemica confusa od almeno poco proiicua sopra 
alcune espressioni, più o meno ciliare, intese o 
meno nel senso di ehi le espresse, non senza qual­
che parola, che in.una disoimiiiinc, fra gente che 
si rispetta, non dovrebbe mai entrarci. 

Adesso temiamo pur troppo, che si presenti 
qucst' ulliino caso. 

Qualche colonna del nostro giornale (che suolo 
essiM'e lutto, anche troppo forse, stipalo di carat­
teri iiiiiinli) di discussione sull'omeopatia, non to-
glierubiie nulla ai lettori, die di tali sludii non 
si occupano: e noi, ripuliamolo, tale discussione 
l'avevamo aniiiiussa. Ma qii,iiulo abbiamo veduto 
capitarci sui artici li quasi ad un tratto; ed arti­
coli che provocavano certo allru risposte non brevi, 
dovemmo [iroporci il cunn di coscienza, circa al pub­
blicare (juusti, con qiiulli dm vurranno dopo. 

Essendo condiziono d' esislciiza per un gior­
nale non scioiilKlco una curlii \arielà negli argo-
uiOMli, lardavamo a pubblicarli. Oggi però stam-
|>iam() quei tre, che sono i più brevi e tutti in 
risposta all' articolo del doti. Sunonjnuni. Degli 
ullri tre, uno dell OrUindini in risposta al doti. 
Li>/iyi>t:ì purmise l'auluru ili oit^mcllurlo. un altro 
del medesimo in risposta al doU. Ptisi stamperemo 
in un de' numeri scgiiciili, iinilaiiii'iilu ad uno del 
dolt. Lonfio puro in risposta allo slusso doti. Pasi. 
Di qiiusl' ultimo do\ruiiio aminettcru dunque una 
risposta, ov'ugli si eoiiipjaccia di farla, Ma, repli-
chiamolii, .meglio che tulli questi articoli, sarebbe 
stala pur i nostri lettori'una su(;cinta e chiara e 
popolaru esposizione del sistema omeopatico. 

Noi non possiamo, azzardare giudizii di sorte 
nella cuntioversia fra i vecchi sistemi di medicina 
e l'omuopalia,: nò decidere, se (picsf ultijna sia una 
di quelle luminose scoperto scientifiche, che durano 
fatica a farsi strada fra i pregiudizii scientifici e 
gì'interessi awersi, oppure una ingegnosa, ma 
vana 'ipotesi, distillala a mostrare l'ingegno, di 
chi la concepì, ina a non conservare nella storia 
della scienza che il posto dovuto agli errori pas­
seggeri, che si Icovano spesso solla via della ve­
rità. Pelò (allibiamo dire, diu tanto noli' oh caso che 
nell'allin, un'ipotesi scientifica abbracciata da molli 
distinti ingegni, di vario età e di molli paesi, non 
può venire con ispre/.zo rigettala come indegna 
d'essere discussa. Sappiamo, die a ;'-'ie»)ia esisteva 
una eliimir.ii. omeoputica; e testé a l'arigi ^veniva 
chiamatii ed onoralo il dolt. Cliiirgè di Mamiylia, 
che curò in qoella cillà il niar(jsclallo De Saint' 

• Anmud. Se adunque l'oinisopniia fosse anche fon­
data sul fidso, dal momento che trova molti par­
tigiani, bisogna confiilarla, almeno p(!rchè non nuoc­
cia. Ora. per far ipiesto, bisogna sludìiiro la qui-
slionc, (lisciilero con calma e nspcllare il carattere 
delle persone, i di cui piincipìi scientifici si con­
futano. — Noi sappiamo (e dicendo ciò non intundia-
mo di far torlo ad alcuno) die i cultori dell' arto 
medica non sono i più caritatevoli polemici; forse 
perchè dietro alla scienza vi sta la professione : ma 
crediamo, che luissun (jionmle di medicina potrelihe 
escludere la discusnifine nuli' omeopatin senza mo­
strare poco amnre dal vero ne' suoi redattori. 

In Italia escono parecchi giornali di medicina; 
e secondo noi troppi, perchè min tulli i medici 
possono, come dovriìbbero, acipiistarseli tutti. Noi 
vorrenimo vedere in qiie' giornali surinmente e 
senza passiono discussa l'omeopatia, perchè vedia­
mo non poterlo essure elle iticoiiiplelaiiiente in un 
foglio come il noslio. Una lezione popolare su tale 
sistema l'aMcmnio accettala \olentieri; appunto 
pcrdiè molti parlano di omeopatia e pochi la co­
noscono. M.i, siccome ci allonlaiiianio sempre più 
da quiìsla po|iularu esposiziimo, senza di cui le 
polcmidic, per il massimo iiuniò.ro dei lettori d«\-

y annotatore, sarebbero colpi all'aria, co.ii siamo 
costretti a ricordare agli onorevoli nostri corri­
spondenti, i limiti entro ai quali avevamo aiumus-
sa la discussione. 

Carissimo Amico e Collega dolt. Savorgnunt 

Ludo r inteiiiloiie die ti faceva stenderò un articolo 
nel ii.u OD dell'/Innotaforc^ sebbene l'iun possa Conveniro 
C..II te cliK riesca a disonore delln scienia medico il ren­
der puiib'irho le grosiolane assurdità d' un sistema che, 
qiiiiiiluiiqtie in ogni dove deriso, e mal onorato d'op-
|iiisi7.i(iiil, pure h» qua e c>ilA qii.ilutie altèro prasellta. 

Spiiicqucmi veder da te posta l'0(neop.itia in Iin fa­
scio cii)(li iiliri melici sistemi, non calcolmidu eli' altro 
quasi la (li.<igiiinf;a, clic l(< assurde iniìnitesiine dosi, dclto 
da te a torto enigmatiche, manlre amuicilesli eh' alla line 
in una tale inalaltia s'uniscano tanto gli omeopatici che 
gli iillopalici neir urdinaro li stessi farmaci; per cui vana 
riesca ugni teoretica discusaione. 

Perdona amico, ma 1' erroneità di questa tua ammis­
sione ti ciilerà solt' occhio in un mio secondo articolo ovo 
potrai sciirgcre come noi comballciido p. e, un' iiiOani-

. ma/.ionc di cervello dal princi|>io al lino non potremo mai 
Cdinliinarci nelle prescrizioni, con chi oggi intende rime­
diate alla cefalea, duniani al delirio, Il terzo giorno «Ila 
ft'hiire ec. oc; e clic per ciascuno di questi sintomi In-
li'iide d'avere non pochi particolari rimcdii o specifici : 
che crede che l'azine dell'aconito, e a quelle dosi, 6up-
pllsca ai salassi : e clic crede che il sottrarre qualsiasi ina-
ti-riido organico, o promuovere qualsiasi escreziano ( mc-
(liaiile la cacciata di sangue, i diuretici ed i purgativi) 
sia prcgiuilicicvolc al ripristinamcnto della salute, avvcgna-
did ciisllluite le malattie dal dinamico turbamento della 
fiii'za vitale, non possono queste essere tolte che la mercè 
d' una semplice dinamica impressione. Nessun sistema me­
dico pulrà al tallo avvicinarsi all'omeopatico, poiché tutti 
avranno il loro beiio ed il loro male, eccello l'Hanheman-
niaoo, che alrcttamente non lo si polrebbc chiamare sistc-
nwi iiirdico, ma sistema d'assurdi. Quanto all'anatema dei 
sislcini, li (lirò, che sono tanto sistematico lo che tu, per-
cli(', S''iiza coordinazione d' idee e senza generali vedute, 
cioè senza un sistema, saressimo zero: oKopalica tanto io 
che tu, che tutti li medici non oineopatii:! ; e che nella 
mia discussione non trattasi di sostituire sistema a siste-
m.i, nuovo linguaggio ad altro linguaggio, ma di sosle-
niTC la verità e l.i icalla d'un principio comune a lutti 
li veri sislciiii medici, dinamici, chimico-organici, eci;lctdci, 
i|ipocr>itici, vale a dire che una malattia non la si possa 
guar.re che con farmaci ch'iinpressìoninp inversamente la 
nostra vilalilà, o cho (nudllidiino inversamente il no­
stro organico impasln, contrurla contrai tts curuntur, 
per diniustrara l'assordila dei similia similibus proprio 
della sola omeopatia. 

Mi duole dì non essere st,ito intesa d̂  te, se non elio 
m'inleniliTai meglio, lo spero, ncll'articolo secondo, ed in 
qiKJSto breve scritto. 

Nili in line non dobbiamo temere dì mostrarci al pub­
blico ([uali siamo. 

Il correlano abbisogna d'ingrandirsi e mascherarsi con 
ronconi duhhii, o con parole che nmi sieiio a portata del 
volgo, clic non lo possano dinamizzare. 

Sn noi ii'in possiamo guarir tutti ì mail, non per 
qucs'ii l'utnaii.là s»IToreiitc non avrA a sufficicnia di elio 
a noi biMtiMlire i;d all' arte nostra. Ti saluto. 

Maiiiago li 30 Dicembre 18Q3. 
Tuo amico cgllega 

AM'ONIO UOTT. LO.NUO 

L'egregio ilotlor Saviirgiiaiii si () assunta la parie o-
norevulissiiiia di paciticaturc fra due piccole potenze bel­
ligeranti. Per parte .mia gli rend.i grazie. Se non die eì 
poteva accurgorsi, clic si; vi sono discordie, dal mìo lato non 
vi l'uruno diiiti'ibc; che anzi io piegava per la dignità della 
discussione. Ma l'onorevole . collega, nella sua ingenuità, 
ne viene Hniiiionciidu, che le iMstre questioni sun p il di 
nome che di l'alto, e che quindi noŝ iun vantaggio deri­
vandone alla iiiodio.in.1, sarà niOKlio il tacere. Ei ne traila 
cosi h''llanieiile da disutili parolai — Ecco un terzo in-
geiiUii che, puro il'ogni peccato onieopalicu, crede l'Omoo-
p.iLiii una questione inutile di dosi piti o meno grandi. 
Il suini on'li'llicd, egli dice, non ini curo delle ilosi, hiseio 
i slmili e i ciintraiii, la mia missione è guarire il più presto 
e il oM'glin piissiliile; raccolgo da tuUi ì sistemi 1' iitil 
parte clic teiî nni) o non in' allaccu ad alcuno. Della e 
iioliile missi ile. L'ecclcltico i» come l'ape. 

Ora, dirò alla mia volta: pregiatissimo.collega, l'O-
niPDp.iii.i limi è qoesliiiiie di parole, ma una totale ril'urnm 
di'll:i nii'diciiin, ed è appunto per questo eh' ella è tarilo 
iii'i'aiiiiMile attaccala, e se voi nella vostra qualità 4'ape 
iiieilica, 0 d't'oeleltieo che dir vogliale, aveste caceiatn il 
pungiglione sui lì iri dei campi omeopatici ; se aveste una 
quiilelie volta sliallule 1' ali intorno all' Arnica per eseiupiM, 
0 alla (ietUidonna, o alla Pulsatilla, o alla Drosera to-
tamUfiìlia; voi ne sareste rimasto meravigliato tanto, 
che ne itaroste oggi hoii altro giudizio. Ma molti uomini 
SI (lieuno ecclettici e lievoii sempre alla medesima coppa. 
lo cliiainerò |iiU volonlicn ecdetlico quel medico, giaeelic 
si vuoi essere ccclcttiri, che oltre alle risorse della niedi-
ein;i i{i|meralie.'i, sappia al caso valersi dei mezzi idrupa-
tii'i ; e salvi oii'altra volta, se occorre, un' ammalato col 
maf.'nollsnio; e nun rifugga dai soccorsi omeopatici, nò 
d.ill'i'lelti'ieilà, ne dal galvanismo 

Il) sporo che il dnttor Savorgnani, nella sua qualità 
d'uecletlieii, nun vorrà sdegnare un saggio di-Ila medicina 
umi-.ipalicn. In ogni modo io gli dovrò un ringraziamento 
pie {' idi'a clic mi suggeriscî , ed è che invece di questio­
nali' .Mii prìneipii, sarà più intelligibile l'ulTerirc un caso 
(Il piMiien medicatura e trarne quelle conseguenze die na-
tiiniinii'iile ne derivano. Ed ecco, che in un prossimo ar-
tie.ilii il parlerò distcsamenlc dell' uso dell' Arnica guaio 
l'iiili'iiilonu gli omeopatici, e pregherò I miei colleglli che 
nuli i.ì ciinoscono, medici e chiruighi, a degnarsi per un 
niiiuii'iitu di darmi ascolto, perchè la cosa ne vai la pena. 
Ciwì proeedercino dal semplice al composto, e dallo svol-
giineiito dell'azione del rimedio e del suo modo d'amtii-
ni.<tr,irlo pretesi dall' Omeopatia, a quelli che vogliono cmii-
l)atterla sarà più facile J'allenarne il Intn di'linle, o rien-
noseenie la verità, (̂ nàl preghriù il pubblico a star bone 
attenti, perchè si tratta della sua pelle, ed il riinrdiu è 
creduto di tanta e tale cllìeiieia da sorprendere couic nuli 
sia più coiKisciulo ; e sé I' Omeopatia nun avesse trnvutu 
che un paio di rhiìedii sifl'aiti (e n' ha invece una lunga 
iene), meriterebbe già i riguardi degli Uomini dotti è la 
ricuHusceiizd dell'umanità. 
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In qiiiirito nlln Sfcglicrii questo Giorniile siccome cnin-

po delle iioslrc mediche ()iscii«sioni, lo t» eredi) anzi op ­
portuno. ,'ltrattanrlo l'nrgunionto un po' popolai inriile, 
qualunque giornale è adattato, ciò chu la Hclntlonc <li'll' 
Annotalore coni.irose henissiino. Pòi, chicjfgo, do>« po ­
treste serivi'ie? Nel giornali medici? Ma in allora il pnh-
blico nulla ne s<i, lasciando slare, eli' ii diiliito Turlc che 
nlun giiirnnle. medico allopatico. disCi'ii'derehhe doli' orgo­
gliosa flllPiz.i III cui son posli, film al punto di accogliere 
articoli di Omeopatia. Ed igiorn. i l i onieopnlici non sono 
a nostr.i. portata. Sicché, (in eh 'ù pussihile, seguitiamo come 
abblain cbinincialn, l'ur mia. parte non disonorerà certo 
la scienza con diatrilie, giiTniue l'u iletto, e in' Ingegnerò 
a dare un'esèmpio piiitlirsto nelle mediche controversie; 
quello di ribattere ridendo le nd'eso e seguitare pacatamente 
la di.scu.islorie — so ciisi (liacc. 

Cinto il i.° del .1834. 
ANGIILO PASI. 

Mi ò forali contraddire al signor dolt. Savorgnaiil, il 
quale nel n." un di questo giornale vuol cessata la discus­
sione medicB, alla quale la honcntcrila redazione dell' Àn-
notulore ha aperte lilieralinenle le sue pagine. Quando 
un dibattimento scientifico 6 condulln colle tiurme di r i -
villìl e di coscieniia torna sempre a vanlaggio del vero : 
supremo line di opiii uomo clic si creda concesso per qual­
che co.iii il bonellcio della parola, ha nicdirlna poi non 6 
da rilegarsi tra 1' arcano dei misteri eleusini ; onde deve 
esser l'atta facollii a chiunque alihla intelligenza e liuoii 
senso di saperne e di dirne il (ali.i sud. Quisla tendenza 
della vecchia meilicina di chiudersi nei cancèlli dell' impe­
netrabile i sl.ita 'sempre avversa allo sviluppo dei migliori 
principi, ed ha'aggluiilo meritninente alla taccia d'impii-
.itori, della quale i medici di tutte le eti'i sembra siansi 
compiaciuti di andare in cerca. 

Unnque In ilììciis<iiiiie otne.opaliea è giusto continui. 
Se i lettori non medici concc|ii-coiio le amli.igi in cui versa 
tuttora la terapcmlch della vccichja tneihcinn, tanto meglio 
per. essi; h'Omcopslla non ririig^e del reatn dalla luce 
del giorno, anzi la' desidera ; come linporla inollissinio alia 
salute pubblici che no'sia rioonosciitla la veriià Non tema 
siiaiidall il doli.'SaVorgnimi per questo; nmi tema che si 
disonorino quo' che preiidmio parte a sid.illn polemii-.i, — 
(ìli Omeopatici non la 'ncii.neranii» n o i : .se gli allopallri 
vorranno evitarla, come (in qui fecero In iiii'i OCCISÌDIIÌ, 
segno è che pavenlanó di veder crnlhire gl'idoli dello loro 
fallacie. 

Che prò, cliiede il doti, Savorgnani, deriva alla scienza 
ed airumiiialaln, se il rimedio che uno dà omeopaticamente 
1' altro allopalicamenle, sia uno ed identici! in una ed i -
(icrilica rrialallia ? — Imporla molti.ssiiiio, lo replico; a l -
trimenli pulrebl)c dirsi, che in un dato caso tanto vale 
amministrare un rimedio quanto un'al tro. Crederebtie 
f;gli mai die in una searlattinu la cassia avesse il valore 
della belladonna? — In natura lutto è (isso, R le sue leg­
gi non po.ssono variarsi a capriccio. 

JVIa già questo è il grande errore dell'all'ipalia. Essa 
nulla conosce della potenza ESSEW-IAM! dei iiiedicamenti: 
essa non ha prineipj certi : fabbrica sopra suolo intido, 
sull'arena. Quindi le ù t'orza aggirarsi sempre in un la-
bcrinto di dubhj, ahd.ir tentone fra le ombre, accoglier 
in.ino mano tutte le ipotesi e poi ripudiarle. Lo stcs.sa 
dolt. Savorgiirini ò costretto a pregiure tutti i sistemi e 
quindi a'dichiarare, che i (Biihricatóri dei medesimi tar­
pano le ali al vero projjnsso, e che l'esperienza di i8 
anni lo ha edotto, che i sistemi al letto dell'ammalato sono 
manchevoli ed iiisuflicienli, per ' non diro spesse volte 
erronei I 

I E qulHili egli appigliasi all' ccclettismo. Questo rifugio 
di molte menti stanche dell' errore è 1' ultimo termine di 
impotenza (ilosofii-a ; e perciò come (ale dal pili sani in­
telletti ripudialo, liifatli, se un sistema è falso, cosa può 
darvi di buono? Qualche veduta sccondiiria, qualche ac­
cessorio indiretto non giungo a costituire un principia. 
S d u n a scienza senza prineipj u nulla serve, non òscicnzii. 

Concludo queste brevi lince consigliando all' egregio 
doti. Savorgnani lo studio della Omeopatia, della quale 
scorgo esser egli ignaro, corno tutti ì suoi colleghi che ne 
parlano sen;.n cognizione, e quimli il sproposito. Appro­
fondando le sublimi veduto di ilahnenianii Immortale e 
de' suoi più grandi seguaci ; veridcandune la portala con 
bene eseguili esperimenti, vedrà egli che la terapeutica o-
meopalica è una scienza dimostrata, la quale, come ben 
disse r Orlamlinl, riposa sur un principio matematico. 

Cosi il vero gli arrida, e possa io salutarlo confratello 
in Omeopatia. 

Spoleto 3 gennaio 18i3.f. 
DOTT. G. POMlPlLt. 

DELI- ANNOTATORE FRIULANO 

All' Annotatore. — Voi, che dui 'antc l ' i nve r ­
no aliilalo in città, non sapre te forse quello cito 

nccade in campagna. Credo d ' i n f o r m a r v i d ' t i t ia 
cosii, (die pitù non essere indilTerunlc ullii sor ìe 
(lullu popnln/.ione' ques t ' anno diagra/Jala ne ' stioi 
rìiecolti. Sapete, clic quando si fti sogget t i a di­
sgrazie , se ne temono facilincnto dì peggior i . Ora 
appun to 1 nost r i cóniadini , 1 qual i veggono (cosa 
non insolita gli altri inverni) mancare ttiltinu delle 
piantieijllp di friiinenlo, si sono iinpailri l i , (ino a cre­
d e r e qtiuU'heiltino di essi , clic sia inuli le lavorare la 
(erra e seminare . Prima di tutto qualche seiuidiiKo 
di ciimpagn» pretese di avere óiiservitto sui fru­
menti t.t slcssii luiilfiliia delle vi l i ; e la vuec, cò­
me avviene, cor.ie di l)occa in hociia. 'Poi molti di 
(incsti villici dicono di aver letto su di un libro 
sbtmjmtn a lìassamt ilnl nnbi'.rtì\ fra lo a l t re cose : 
.SR AVlìTK GR,\1N0 NON DOVia 'K SHMl\ARr.O. 
Que.ito libro si vendi» per i meival i , por lo fiere 
(é di poche pagine e costa 40 coiiteslnil, per cui 
il commercio ne d e v ' e s s e r e slato assai pi'oficuo) dui 
soliti g r ida tor i dì piai;/», i quali n^vulurano la 
bonlà della loro merce p romel lendo indulgenze ii 
cbl _ CH?«perft il l ibro. 

Gredele voi, che sia una l>tioiia idea da .span­
dersi fra i conlailliii In q u e s t ' a n n o dì carest ia , clic 
CHI HA (iRAKO ^ 0 N DKVli: .SEMINARLO? Questa 
non sarà slota 1'intenzioni! di ehi vende il l i b r o ; 
ma molli contadini col loro grossolano inleiiduru 
pigliano la cosa alla lettera e per ques to verso. 
•Vi prcj^liiamo « far sent i re , a chi può pe i s i i ade ie 
i coiila'dlnl : CHE LA MlfiLlOll REGOLA ])1 C0^ ' -
DOTl'A K DI ESSERE G A L A Ì N T U O M I N I ìi. RKl.t-
(ilO.SI, DI L.VVORARE, DI .SEMINARE E DI COiN-
FIDARE NELLA PROVVIDENZA DIVINA. 

Al sig a .San Vito — .abbiamo fallo qual­
che ricerca sul ' nielodo da usars i nella dislHUixio-
>ìc (-lelln. hai-hnhielDÌe ()cr e s l r a r ro l ' a l coo l , come 
si fa ila qualche tempo in Gcrinanli» ed in Fran­
cia. Il J. d' .IfiricultHre. pratigue, ci promet te su 
questi) conto due ar t icol i ; considerando la dlslil-
la/.inuc della barbabietola in tera , o del suo succo 
esl l'ili lo, dopo averla sminuiEzala e passata al tor­
chio. Fra t tan to diciamo, che non ci sembra , elio 
gli apparati possano essere molto divcrnl da quelli 
pe r la distillazione delle vinacce, o de! vino. — 
Questo nuovo uso della barbabie tola , ol t re ,a quello 
della fabbricazione dello zucchero e d ' a l imen to p e r 
i bestiami, deve indur re i nostr i agricoltori a ve­
dere quid par te possa assumere questa pianta noi 
nostr i avvicendaiiicnli agra r i l . Poi, se le sorti della 
vite s ' immegl ier ì innno, convorrà pensare alla pa r te , 
che la biirbabictola piirt so t t r a r re d e ' suoi guada­

g n i , come prodiitlrli 'c di acquavl le e di sp i r i lo , d l -
venlauihi ijticsla sempre più una prodi i / lone aud io 
dei paesi scitcnirloiiali , dove non alligna la v i le . 
Po r se allora sì conos'Pcrà ancor piti la necussilù 
di procacciare nei \ ini piut tosto inlgliurainuiiti 
nella quuliti'i, clic iucriiiivonli nella quant i tà . 

Un s ignore ne scrive p e r avvei ' l irdi , clic p e r 
i cor r idor i del unslrn Tea t ro mollo volle .si s en t e 
tìn fortissimo {idore di ga.;, il qua le dìiigit'siri lul t i 
ì nasi d i e non punlc l le ro 1' odoralo ed è ìnulesto 
a n d i e al respi ro . — Ciò d e v ' e s s e r e perchè l ' a t t o 
de l l ' a p r i r e i tubi coli' accendere e quello dello 
s p e g n e r e col chiuderli non si seguono ìinmediatu< 
men te . E un ' avver totua da aversi da pe r t u t t o : 
che a l t r iment i , olire all ' incomodo del puzzo e 
della respirazione miilsuna, si ha un pericolo, quan­
do in una stanza si raccolga mollo gas . Por tandovi 
un lume dopo si polrebbo p rod i i r r e ancbe un in­
cendio . 

y . i;). 

i ; I. R. ISPEl l 'ORATO PROVINCIALE 

I) li; 1. L E S il V 0 l E K l li M li \ T A II I 

A VV/SO. 

1"! aperto II concor.io a lutto il 15 Febbraio anno cor­
rente al po.sto di iM'iestro Catochi.sta stallila nella Scuola 
(Comunale Maggiore iM:iscliile di Latisana, cui è annesso 
l 'annuo onorario di .\oslriachc L, (iuo [seicento]. 

Chiunque intendesse aspirare'al suddetto |iosto dovrà 
produrre o ali» Rappresentiiiiza Coiniinalc di Latisana, a 
presso l ' I , n . Ispettorato Provincinic la propria Istanza 
corredata del .seguenti documenti: 

a! Fede di nascila, ed atlesi.ito di domicilio; 
ì)) Cerlilicato di buona condotta morale e religiosa ; 
ci Cerlilicato medico di buona- costituzione iislca ; 
d] L'assenso del (toterendo Ordinariato, u Oissesso ic 

y aspirante fosso di eslranea Dloci^si. 
e] Finalmente I ilocuiiii'iili dimostranti lo sue qualifiche 

e la sua idoneità al pubblico insegnamento. 
I doveri annessi a tale Incarico sono tracciali sub' Or­

ganico RegolaiOinto Scolastico, e dalle successive normali, 
aggiuntovi l'obbliga di celebrarli la Messa In lutti i giorni 
(estivi nella ('hiesa delle cu Alonaclii' in Litisana alle uro 
0 antimeridi.ine, libero però al celebrante 1' applicazione. 

La nomina viene l'atta dal Consiglio Comunain dì La-
tisana salva la approvazions dell' Eccelsa I . R. Luogote.-
ueiiza. 

Udine li 13 Gennajo 1S54, 

Pcll ' I , R. Ispettore Scolastico Provinciale 
L ' I , II. Comniissàrin Delcgaliziu 

DEL COLLE. 

( t . ap i ihb . ) 

Con Imp. Reale Privilegio, coli'approvazione del Regio Ministero Priissiano pegli 
oggetti medicinali e eoa patenti disile Auiorìtà modiclie d'altri Stati Europei. 

SAPOt^E DI ERBE 
xy> r ^ s o ajt ca c o — ,^i. Oli Ci> sxjt'̂ :̂̂ ^ «a» sa cs6o:a 5::̂  

del DOTTORE BOliCHARDT. 
Questo sapone s u p e r a incontestabilmente ogni.altro preparato di slmil genere, tanto per la sua s a l u t i f e r a 

v i r t i ' i quanto per l ' e f f e t t o s o r p r o n d o n t o che produco sulla pelle più negletta. Oltre alla sua proprloli'i.tji 
purilìcar la polle esso possiedo tutte le v i r t ù m e d i c i n a l i da mantener .l'organzino e la sùpcriicle della (nedcslma 
nel p i l i b e l l o s t a t o n o r m a l e . Esso si raccomanda non solamente come il più proprio rimedio contro le si Inco­
mode I e n t i g I n I, p u s t o l e , b 11 o r z o I e 111, e f f e I i d i ed altre e s p.u I s i o n i e u t a n e e, ma di più, esso 
lìbera la pelle f,iciliiionle e senza dolore dalle macchie, la rende forte e la protegge dagli indussi dannosi della v a r i a b i l e 
t e m p e r a t u r a , la conserva In aspetto f r e s c a fi r o s a t o , ed arreca un roaie a b b e l l i m e n t o e in i (; I i o r a-
ni e n l o della carnagione. Questo è anche ulillsslnio P E n BAGNI e si adopera a questo scopo col miglior «ucccsso. 

3 8 S S 8 S e S S à > In considerazione delle varie I m i l a z I 0 n i e fa I s i R c a z i o n i si deve aver attenzione 

,"•"' ffl nel comperare che l ' I R. privilegiato S A I ' O S B OI E B B E MEDICO - AnOMATlcrii! del D o r r . RoR-
^ " l O M ' - s n ' m r ffl «lAnnT, viene venduto in pacchetli b i a n c h i con uno stampalo v e r d e, inunilì In ambedue I 

KMAtJrmi- %( cimi d'ap;!ost(o ìioiio. — Prezzo d 'un pacchetto 24 k. M. di C. — SOLO DEPOSITO IN UDINE 
SKU'K. (S dal DoTT. VALBNTINO BK GiBOLAMi, Farmacista in Contrada S. Litcia. 

CORSO DliLLE CAUTE PUBBLICISK IN VIE\ \ i \ 

Ohhllg. d i s t a t o Met. al 5 p . OiO 
delle dell'anno 1851 al 5 » 
dette » 1S52 al a » 
dette 11 1850 reluili. al 4 p. 0;0 . . . , 
d i t e dell' Imp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p, 0|0 

Prestito con lotteria del 1834 di lior, 100 . . . 
detto » dui 18'i» di lìor. 100 . . . . 

,.\zioni della Banca 

•18 Gcn. 

DI 3 | i 

<l-2 t|4 
102 

928 1|4 
1;Ì3 US 

« 2 8 

CORSO DEI CA.WBJ l.\ V1E\.\A 

Amburgo p. 100 marche banco 2 mesi . , 
Ainslerdain p, 100 donni oland. 2 mesi . . 
.Augusla p, 100 liorini corr. uso 
tìeiio>'a p, 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina { ;; l ^ • • • 

Mdaiio p. 300 L, A. a 2 mesi 
iviarsigliii p. •'""' franchi a 2 mesi 
l'irigi p. 300 iranchi a 2 mesi 

tì,^-*rMi-A-*-r^'»'^-'.'*''" -••'• .«.-ww .-^^«.gmiiaiiiM imi iwi i mmi 

Tip Tn.iiilK'Ui - Murerò. 

1 8 Gcn. 

91 ó|8 

123 5i8 
14,t t |2 
120 i | a 

12. 3 
121 

liil 7|8 

•19 

01 7|)U 

133 
131» 

93 
105 
125 

122 

1 2 : 10 
122 5|g 
14G 1{2 
im 3|4 

2 0 

01 3(10 

10» 
228 

132 3l4 
1314 

20 

08 1|2 

120 

12: 14 
123 
147 

147 1|2 

COfiSO «KLLE MOA'ETE m TRIESTE 

Zecchini impellali fior 
» in sorte lìor 

Sovrane lior 
Doppie di Spagna 

» di Genova 
t> di Roma 
0 di.Savoja, 
» di Parma 

da 20 franchi . : 
Sovrane inglesi . 

Talleri di Maria Teresa fior. 
i> di Francesco I . lior. 

liavari (ior. , . , 
Colofinali iinr. .' 
Criicloni lior 
Pc'/.zi ila 3 (riinchi lior. , . 
Agio dei da 20 Caranlani . 
Sconto 

J 8 Gen. 
5. 50 

9. 38 a 36 

1 9 
5, 4» 

10. 4* 

38. 20 

•18 Ociuiajo 
2. 32 • : 
2. 32 
2. 2S 

2. 42 1|2 

». 37 a 38 
12. 10 

19 
a. 83 ll2 
2. 33 1(2 

2. 28 
2. 43 

2 0 
5. 52 

10. 55 

38. 25 

9. 45 a 48 

2 0 ' 
2. 36 
2. 36 
2. 20 

41 a 44 ll2 

. 25 a 24 ll2 2. 25 2. 25 3|4 
22 a 21 l|2 21 1|2 a 21 3i4 22 3|4 a 23 al» 

ti 3i4 a 7 n a 0 3 |4a 7 1(2 7 a 7 1(2 

Eli'ETTI IM'lJliiLICI DEL REfiSO LOMBAROO-VESiETO 
VJvNEZIA Itì Gonuajo '17 1 8 

Prestito con godimento 1. Giugno j 
Conv. Vigl. delTeiSoro R o d . l . Nov. | 
i^ancÉ'ansiBnsaMnMlHaMiMmWA- '. iiiiim— I I M B Ì B — w ^ — i — — • 

Lviioi .MiiKMd licJutliirc. 
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